AUTONOMIA: IL MOMENTO DI AGIRE

di Lorenzo Dellai - presidente della Provincia autonoma di Trento

E' arrivato il momento di un ampio confronto sul tema fondante dell'Autonomia. Un confronto che deve coinvolgere tutti i cittadini, perché l'Autonomia è patrimonio di tutti. Non si tratta di rispondere a pressioni mediatiche, che pure ci sono; non si tratta - soltanto - di chiarificare i nostri rapporti con il Governo e con le altre Regioni d'Italia, posto che la natura, il significato e le caratteristiche dell'Autonoma speciale del Trentino sono un patrimonio di tutto il Paese. Si tratta in primo luogo di ragionare assieme su ciò che siamo, su ciò che siamo diventati, e su ciò che vogliamo essere in futuro. 

Quale che sia il nome che daremo a questi "Stati generali dell'Autonomia", dovremo coinvolgere anche chi ci descrive senza conoscerci, fidandosi delle soffiate di qualche "utile idiota". E dobbiamo rivolgerci a chi invece ci conosce bene e sa di poter contare su di noi, ad esempio ai nostri amici dell'Abruzzo, della Liguria, della valle d'Aosta, dell'Umbria, ai nostro partners nelle tante iniziative di solidarietà internazionale (compresi coloro che sono interessati alla nostra Autonomia perché coltivano analoghe aspirazioni di autogoverno e autodecisione), agli studenti, ai ricercatori e ai professori universitari che arrivano da tutto il mondo in Trentino, ai protagonisti della cultura, che hanno imparato a conoscere l'impegno e la serietà di questa piccola terra alpina e delle sue istituzioni culturali. Dobbiamo rivolgerci a chi coltiva idee di rinnovamento per tutto il Paese - in campi che vanno dall'innovazione al lavoro, dal welfare alla tutela dell'ambiente - e che guarda ai tanti laboratori e ai tanti cantieri che abbiamo aperto in questi anni. 
Dobbiamo dare l'idea, insomma, che l'Autonomia non è una congettura istituzionale, non è un privilegio né una regalia, ma un grande sogno collettivo, che abbiamo ereditato e che vogliamo passare alle future generazioni. 
Non possiamo nascondere che nutriamo fondate preoccupazioni per il futuro. In questo momento vediamo intrecciarsi tre fenomeni, tre sfide complesse alle quali possiamo e dobbiamo rispondere mettendo in campo tutto il nostro bagaglio di esperienza, il cosiddetto know how della nostra comunità.
 La prima sfida è di natura politico istituzionale. Le polemiche di questi giorni contro di noi sono la punta di un iceberg costituito dalla somma della crisi del sistema mondiale da una parte e della crisi politico-istituzionale del nostro Paese dall'altra. Il Trentino rappresenta in questo contesto ciò che l'Italia vorrebbe essere e non ce la fa ad essere. Una terra di legalità e coesione sociale, una terra uscita dalla povertà e oggi stabilmente ai vertici delle classifiche anche internazionali per benessere e qualità della vita. Siamo dunque un esempio riuscito e ammirato nel mondo di autogoverno, quando l'Italia esprime ancora oggi il massimo del centralismo. Pensiamo ai lombardi e ai veneti, che sentono parlare da 15 anni di federalismo, e non hanno ottenuto nulla. Tutto questo convive con una grande crisi dello Stato nazionale. Siamo di fronte alla sostanziale paralisi di tutte le riforme dello Stato. Prevale la logica delle misure di razionalizzazione che vengono messe in pratica dopo il fallimento della politica, per salvare il salvabile. Questo insieme davvero pericoloso non può reggere a lungo senza produrre gravi lacerazioni nel tessuto istituzionale e sociale, come stiamo vedendo anche in questi giorni. In certi casi, avere un nemico "esterno" aiuta. Serve un minimo di consenso ed allora ecco che si ricorre al capro espiatorio, ecco che ci si scaglia contro i "privilegiati". Dobbiamo contrastare con forza questa pericolosa deriva, nell'interesse nostro ma, lo ripeto ancora una volta, anche nell'interesse più generale di tutto il Paese, perchè non è su queste basi che si costruirà un'Italia rinnovata, coesa, aperta all'Europa, fiduciosa nel futuro. Un'Italia insomma più matura e più "civile".

La seconda sfida riguarda il mutamento degli scenari economici. Quella che stiamo attraversando non è una fase di breve durata. La recessione produce effetti che  riguardano anche il Trentino, pur  se possiamo ovviamente vantare dati migliori rispetto alla media nazionale. Né la crisi che viviamo oggi è paragonabile alle pur pesanti crisi degli anni passati, perché si misura su scenari globali che prima non c'erano. Il Trentino ha elaborato le sue risposte e i suoi anticorpi. Deve crederci, e deve lavorare con ancora maggiore coesione e unità di intenti. 
Infine l'aspetto valoriale e civile, su cui in parte abbiamo già detto. Ad essere a rischio, sotto i colpi della crisi, è un intero sistema di valori, oggi più esposto alla frammentazione, all'egoismo, al populismo, all'invidia. C'è di che essere preoccupati di quanto sta avvenendo in Sicilia ma ormai anche in altre regioni italiane, dove a fronte delle difficoltà "di sistema" il filo  conduttore delle rivendicazioni non è una richiesta di maggiore equità ma l'esaltazione della paura e del corporativismo. Di nuovo, il Trentino ha qualcosa da dire, su questo? Ha moltissimo da dire, credo. Perché il nostro modello di relazioni sociali non ha nulla a che vedere con i populismi di varia natura e la conflittualità esasperata. Ha semmai molto più a che vedere con modelli e sistemi valoriali di tipo nordeuropeo, che fanno perno sulla solidarietà (anche intergenerazionale), sulla responsabilità individuale e collettiva, sull'onestà e la trasparenza dei comportamenti di tutti gli attori sociali, ed ancora, sulla valorizzazione dei giovani, sulla condivisione delle scelte e degli obiettivi nei luoghi di lavoro (qualcosa di più della vecchia concertazione), sulla tutela della famiglia, su un accorto mix pubblico-privato (lontano dalle fallaci sirene del neoliberismo che sembra essere diventato l'unica vera ideologia del XXI secolo).
Di che cosa ha bisogno il Trentino, oggi? Anzitutto di ancora maggiore unità, di partecipazione, di capacità di concentrarsi ancora più intensamente sulle cose che contano di più. Avverto, accanto alle tante cose positive di cui ho parlato, campanelli d'allarme fortissimi, in parti importanti della nostra comunità. Si dice ad esempio che ci sono troppi Comuni e poi si vuole demolire l'unico tentativo serio di accorparli, senza svilirli, che è quello delle Comunità di valle. Nessuno dice che il costo delle Comunità è lo 0,003 per cento del nostro bilancio provinciale. Si vuole forse tornare al tempo dei sindaci con il cappello in mano? 
Prendiamo anche l'università, un "gioiello" dell'Autonomia del Trentino: si tenta forse di distruggere la riforma per paura di mettere in discussione equilibri interni o di dover dire come si usano le risorse? 
Ed ancora, la cooperazione: c'è o non c'è una attitudine emergente dell'opinione pubblica a scaricare contro di essa attacchi mai visti, come se qualcuno godesse nel vedere insorgere problemi? Certo, si saranno commessi degli errori, ma dove è in atto uno sforzo concreto per risanare non vediamo coagularsi l'auspicata solidarietà, semmai la gara a chi le spara più grosse.
Vediamo all'opera, insomma, una vera e propria filiera della demolizione, che va affrontata senza tentennamenti, anche con la giusta e motivata indignazione da parte dei cittadini, di coloro che non vogliono assecondare questo "gioco al massacro". 

Ci sono alcuni terreni sui quali lavorare, e che porremo anche al centro della più ampia riflessione sul futuro dell'Autonomia che realizzeremo di qui a breve. 

Innanzitutto, i rapporti con lo Stato. Iniziamo ai primi di febbraio incontrando il presidente Monti: il nostro obiettivo è naturalmente rafforzare l'Autonomia. Affronteremo gli oneri finanziari che ci vengono richiesti - e ai quali mai ci siamo sottratti - con l'obiettivo di avere in cambio più forti responsabilità  specie in campo fiscale. 
Il secondo punto è quello del rafforzamento del nostro rapporto con Bolzano ed Innsbruck; è fondamentale per noi l'aggancio all'Euroregione, in una prospettiva di sempre più forte proiezione del Trentino anche a livello europeo. 

Terzo punto, la nostra politica economica: dobbiamo internazionalizzarci e allo stesso tempo proseguire sul cammino dell'innovazione, della nuova edilizia, delle nuove tecnologie così come ribadire una politica fiscale che allegerisca il peso su famiglie e imprese.
Quarto punto: dobbiamo riprendere in mano il grande progetto per una migliore qualità sociale. Il 27 febbraio è previsto un grande incontro su questo tema perché sentiamo l'esigenza di essere sempre più un laboratorio. Abbiamo già sentito il ministro competente:il Trentino, sul terreno del welfare,  sta già sperimentando politiche a cui il Governo stesso guarda con attenzione.
Infine la riforma della pubblica amministrazione, che è già in atto, da tempo. Le Comunità di valle sono operative, hanno competenze precise. Così come ricordo la ristrutturazione della struttura provinciale, il suo snellimento, alla ricerca di efficienza e razionalizzazione delle risorse.


Infine, occorre dirlo: per noi a volte è "oggettivamente" difficile trasmettere all'esterno i valori l'Autonomia. Ci misuriamo con comunità che hanno storicamente con essa un approccio facilitato: pensiamo al Tirolo, alla sua storia, al suo essere collocato in un paese federale, o la lingua minoritaria in Alto Adige, dove sono presenti fortissimi elementi di coesione e identificazione. Il Trentino ha avuto un percorso più difficile, senza il collante etnico e linguistico esistente altrove. Siamo un lembo di cultura istituzionale  mitteleuropea all'interno di un modello statale sabaudo-piemontese. Dunque per noi la coesione attorno all'Autonomia é più difficile. Dobbiamo conquistare terreno giorno dopo giorno. Ma è l'unica strada percorribile, l'unico futuro possibile. Quello che conduce a una Comunità atonoma.
Per tutte queste ragioni, come già detto, organizzeremo entro marzo un percorso condiviso - anche con il sostegno del mondo della Cooperazione - che chiamiamo provvisoriamente "Stati generali dell'Autonomia". Dobbiamo  materializzare quello che è, a tutti gli effetti, un grande sogno collettivo, che necessita del contributo di tutte le componenti della nostra società e di tutti coloro che l'Autonomia la conoscono davvero, l'apprezzano, e vogliono contribuire a farla crescere ancora. 
Trento, sede della Federazione della Cooperazione, 23 gennaio 2012.
